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inaugura 
Verona 

VERONA — Tempo permet
tendo si inaugurerà stasera 
con «Turandot» la stagione 
dell'Arena. Spettacolo atteso 
soprattutto per la regia di Giù-
liano IMontaldo, che si è dedi
cato all'opera lirica e al mondo 
cinese dopo I successi mondia
li del suo «Marco Polo» televi
sivo. Secondo allestimento in 
programma (9 luglio) l'«Aida» 
di Verdi, immancabile all'Are* 
na, seguito poi da un'altra o-
pera di Puccini, la «Madama 
Butterfly» (dal 24 luglio). 

Napoli rock 
al festival 

di Montreux 
MILANO — Si tiene questa se* 
ra al Montreux Jazz Festival il 
concerto Naples Summit La 
«mente» di questa proposta è il 
cantautore napoletano Pino 
Daniele che, insieme al mana
ger Willy David, ha voluto riu
nire le esperienze più interes
santi della «Napoli rock». La 
.scelta del Festival di Mon
treux non è estemporanea, ma 
nasce dall'esigenza di proiet
tarsi all'estero attraverso ap
puntamenti di grande presti
gio per critica e pubblico. 

Mita Medici 
sarà 

Mirandolina 
MESSINA — Mita Medici sarà 
la «Locandicra» nell'omonima 
e famosa commedia di Carlo 
Goldoni allestita dal teatro po
polare di Messina, diretto da 
Enzo Rafia. La nota attrice ro
mana ha accettato con entu
siasmo il «magico» ruolo, co
me lei stessa lo definisce di Mi
randolina propostogli dal regi
sta Walter Manfrè, che, nelle 
scorsa stagione, è stato impe
gnato sia come attore che co
me regista assistente nel 
«Danton» dello Stabile di Trie
ste con la supervisione di An
dra] Wajda. 

Sylvia Sass in «Tosca» e accanto un momento dello spettacolo 

L'opera ^ _ ^ _ _ _ Fra rumori di traffico 
e un'orchestra, invece, fin troppo 
silenziosa, si è inaugurata con il 

melodramma di Puccini, la 
stagione di Caracalla. Si comincia 
male: prezzi alti e qualità mediocre 

E Tosca 
finì su una strada 

ROMA — Terme di Caracalla: sem
bra — càspita — di entrare in chiesa. 
E infatti ne stanno, sistemando una 
sul palcoscenico. È la facciata di 
Sant'Andrea della Valle, scorciata 
però al plano delle colonne, e lasciata 
come smozzicata dal tempo, così 
sbucano dal fondo i giochi delle cu
pole e cupolette di Roma. Non è ma
le. Solo che le seggioline di ferro nero 
e di plastica marroncina (hanno so
stituito le vecchie sedie di legno) co
stano, per starci seduti un po', tren
taduemila lire. 

Sant'Andrea della Valle è la chiesa 
nella quale si avvia la Tosca di Pucci
ni, prescelta per inaugurare la sta
gione estiva del Teatro dell'Opera. 
Una serata anche mondana, con tan
ta bella gente, come suol dirsi, e per
sonaggi soprattutto del cinema, per 
via, crediamo, di Gianni Quaranta, 
scenografo del film di Zeffirelll (Tra
viata) e, adesso, di questa Tosca. La 
regia è, poi, di Mauro Bolognini e, 
quindi, 11 cinema è di casa In questa 
operazione musicale. 

A tendere l'orecchio — prima che 
incominci la musica — predomina 
l'inglese, con l'ice-cream dei rivendi
tori e il benvenuto dell'annunciatri
ce al pubblico che viene ad ascoltare 
l'opera di «Giéccomo* Puccini. «Gléc-
como! Oh, yes», esclama una segali

gna ascoltatrice, In giallo, mentre 
tranquillamente si accende la pipa. 
Pelp, sì. 

Certi cartelli luminosi esortano al 
Silence. Non lo credereste, è soprat
tutto l'orchestra che gli darà retta e 
farà l'impossibile per non farsi senti
re. L'orchestra è tutta allungata, non 
si sente mal insieme, porge suoni iso
lati, via via che vengono chiamati in 
causa strumenti e gruppi di stru
menti. Se ne accorgono tutti, ma non 
il maestro Pinchas Stelnberg. che ge
sticola sul podio. A un certo punto, il 
ronzio di Tosca viene quasi sopraffat
to dall'eco di suoni e frastuoni prove
nienti forse dal Circo Massimo. In 
linea d'aria, a Roma, tutto è così vici
no, e tutto si confonde in una dispe
rata ansia della gente di fare, la sera, 
un'altra cosa. 

Anche 1 cosiddetti artefici dello 
spettacolo volevano fare, con Tosca, 
un'altra cosa. Dopo le prime battute 
dell'orchestra, arriva dinanzi alla 
facciata di Sant'Andrea, l'Angelotti, 
trafelato. Spinge la porta ed entra, 
capitando sparato nella cappella 
(tutta la chiesa è lì) dove Cavaradossi 
sta dipingendo il suo quadro. La tela, 
questa volta, è visibile, ed è bruttissi
ma. L'Angelotti, se avesse aspettato 
un po', sarebbe entrato più agevol
mente, perché la facciata è in realtà 

una parete a soffietto, che si apre e 
chiude come un sipario: quello che si 
apre nella stanza di Palazzo Farnese, 
dove Scarpia sarà pugnalato; il sipa
rio che si apre su Castel Sant'Angelo, 
dove Cavaradossi sarà fucilato. 

È un'idea coraggiosa, aderente a 
tempi in cui quel che conta è la fac
ciata, e guai a vedere quel che c'è die
tro. Con qualche altra Invenzione 
(ma non si è riusciti a realizzarla), 
Bolognini e Quaranta avrebbero vo
luto inserire la vicenda in un ritmo 
cinematografico, ma, al momento, 
sono riusciti soltanto a rimpicciolire 
lo spazio e, In definitiva, a far svolge
re le cose tutte sulla gradinata della 
chiesa, che rimane lì, quando la fac
ciata sparisce. Praticamente, Scar
pia, rotolando per 1 gradini, finisce 
stecchito in quello che è adesso il 
Corso Vittorio Emanuele II, per cui, 
quando la facciata di Sant'Andrea si 
richiude, occorre che qualcuno vada 
in fretta a togliere 1 candelabri dalla 
strada. SI capiscono meglio le •follie» 
di Ken Russell, che non le piccole 
modifiche di cui ci stiamo occupan
do. E occorre dire che 1 personaggi 
appaiono estranei a questi spazi dove 
non hanno nulla a portata di mano. 
Tosca canta il «Vissi d'arte», stando 
accovacciata sul gradini (in tutto 11 
secondo atto dovrebbe stare sempre 

in piedi, altrimenti); Cavaradossi 
viene infilato In una botola, anziché 
in una stanza attigua, creando con
traddizioni tra quel che si canta e 
quel che si vede. Tosca è nelle vesti — 
elegantissime — di Sylvia Sass, can
tante di prestigio, ma qui spaesata 
anche vocalmente. Cavaradossi è 
nell'ugola di Giuseppe Giacomlnl (1* 
avevamo apprezzato nella Fausta di 
Donlzetti), che sale bene nel registri 
alti, ma sfiora atteggiamenti che 
Mascagni dedica ad Alfio nella Ca
valleria Rusticana. Scarpia, quasi 
«corrotto» dalla bonaria rassegnazio
ne delle sue vittime, perde la perfidia 
del tratto scenico (nel suol panni si 
afferma Karl Nurmela), pur mante
nendo lo smalto vocale. Nelle altre 
parti — sobrie e sottratte al mac-
chlettismo, finalmente — figurava
no bene Alfredo Mariotti (il sagresta
no), Angelo Marchlandi (Spoletta), 
Loris Gambelli, Arturo Carusi. 

Occorrerà diminuire 1 prezzi (otto-
novemlla lire, poi, per 1 posti non nu
merati, sono tantissime), aumentare 
l'organico orchestrale, trovare il mo
do di amplificare 11 direttore e i suo
ni, far capire lo spirito del cartello 
che invita al Silence. Non è proprio a 
Roma che si fa, dì solito, proprio 11 
contrario di quel che è proibito? 

Erasmo Valente 

Nostro servizio 
VENEZIA — Capita raramen
te che un balletto della durata 
di quattro ore, con un tema re
ligioso e una musica solenne 
che incute soggezione, riesca a 
tenere l'attenzione del pubbli
co senza cali di tensione. Al
trettanto raramente capita di 
collezionare in un'unica serata 
una serie di emozioni che si ina
nellano le une dentro le altre 
con la facilità di uno scioglilin
gua. Ebbene, la Passione se--
condo Matteo danzata sulla 
musica di Bach dal Balletto 
dell'Opera di Stato di Ambur
go. firmata in ogni suo detta
glio, dalla coreografia ai costu
mi, da John Neumeier, è una di 
queste preziose rarità. 

E stata presentata nella ver
sione integrale che risale al 
1980 con la musica su nastro 
eseguita dal coro e dall'orche
stra della Chiesa di San Miche
le. a Venezia, nella splendida 
chiesa dei Santi Giovanni e 
Paolo per le manifestarioni di 
«Europa a Venezia 1383», dopo 
aver ottenuto recenti ovazioni a 
Parigi e un trionfo di epiche 
proporzioni a New York. L ope-
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ra è senza dubbio il capolavoro 
del quarantunenne coreografo 
americano trapiantatosi da an
ni in Germania. 

Immaginate un palcoscenico 
ampio e nudo sovrastato da una 
fila di riflettori, posti come ca
pitelli alle estremità superiori 
di colonne, che per tutto lo 
spettacolo producono una stes
sa intensità di luce. Solenni, in 
semplici e anonimi costumi 
bianchi, compaiono tutti e qua-
rantuno i danzatori, dando ini
zio, con la musica di Bach, ad 
un racconto semplice e puro, di 
grande intensità drammatica, 
eppure privo di effetti plateali. 

Un racconto apparentemen
te didascalico che segue, cioè, 
in modo molto fedele, l'impian
to testuale, ma va ben al dì là 
della mera restituzione dell'a
gonia e morte del Cristo, toc
cando. invece, le corde più inti
me e nascoste, i nodi espressivi, 
di questa musica religiosa e in
sieme profondamente laica, 
profana. 

Ciò che Neumeier ha capito e 
ha saputo tradurre, è che que
sta Passione del 1729 (forse più 
dell'altra. Secondo S. 
Giovanni) è assolutamente cor
porea; filtra una carica di ener
gia vitale, estranea alle celebra
zioni sacre. Non c'è, perciò, al
cuna discrepanza tra musica e 
danza. I danzatori, chi a piedi 
nudi, chi con le scarpette a 
punta, chi con le scarpe da gin
nastica, si esprimono in un lin
guaggio dove tutto il corpo è 
coinvolto, nell'urlo di dolore, 
nelle contrazioni, nelle braccia 
che si sollevano a Dio, nelle ma
ni che si agitano freneticamen
te, nelle cadute a terra, come 
nelle perfette linee classiche 
che sovente sottolineano la pu
rezza di certe arie per voce so
prano. come nelle camminate 
disimpegnate e quotidiane che 
riconducono gli osservatori di 
questa storia dolorosa sullo 
sfondo del coro. 

Continuamente intrecciati, i 
diversi piani della narrazione 
(con le azioni dei protagonisti, 
il raccordo espositivo dell'evan
gelista e i cori che fanno da 
commento) suggeriscono al co
reografo l'idea ai «teatro». E un 
dramma quotidiano e etemo 
che si svolge non solo sotto gli 
occhi degli spettatori, ma alla 

Danza straordinario spettacolo 
del coreografo Neumeier dove, alla 
povertà dell'impianto, fa riscontro 

grande ricchezza concettuale 

Gesù balla 
la Passione 

di Bach 

Max Midinet nel balletto «La passiona secondo Matteo» 

f>resenza di un coro che, smesse 
e funzioni di popolo, di soldati, 

di seguaci e detrattori del Cri
sto (urlano con i corpi «Barab
ba», vogliono il «crucifige»), os
serva inerme, seduto senza po
se, in atteggiamento assoluta
mente normale. A questa magi
strale «normalità» sentita (è 
molto difficile per dei danzato
ri essere assolutamente «nor
mali» sul palcoscenico) fanno 
da riscontro, stagliandosi in 
primo piano, le sequenze di as
solo, del Giuda (Ivan Liska), 
dei testimoni nel tempio dei sa
cerdoti (tra questi il toccante 
movimento di Francois Klaus) 
e le danze d'amore e di passione 
delle danzatrici. E ancora, il 
tormento primitivo del balleri
no di colore Ronald Darden e 
quella figura quasi orientale, 
contemplativa, assorta nella 
lontananza del Cristo (Max 
Midinet). 

Cristo, per lo spirituale Neu
meier, è davvero u messo di una 
volontà superiore, il mandato 
di Dio. E perciò carica la sua 
presenza con due assistenti ve
stiti di grigio (Tunica, raffina
tissima tonalità nell insieme) 
che Io seguono, muovono le sue 
braccia come se lui fosse una 
marionetta, un attore del tea
tro giapponese e loro angeli, 
supporti all'idea di Dio unico a 
trino, sottolineature-. L'inven
zione è originalissima nell'asso
luta semplicità. Come originala 
è l'idea dì usare solo assi nude e 
nere come elementi di «cena: 
era croci, ora gabbie-confesaio-
nali entro le quali sta il Cristo, 
ora simboli triangolari della 
sua «prigionia* terrena. 

Non e facile, lo ammettiamo, 
penetrare in queste invenzioni 
fatte di povertà, ma di grande 
ricchezza concettuale. Questa 
Passione ha la purezza di una 
Sacra Rappresentazione Me
dioevale eseguita dal popola 
Con la differenza che questo 
«popolo» è formato di danzatori 
bravissimi, come pochi ce ne 
sono in Europa. Balletto fona 
più importante di tutta la sta
gione di danza, questa Postio-
ne di Neumeier è subito seguita 
dal Sogno di uno notte di mex-
za estate, — un'altra riuscita 
costruzione della compagnia — 
in sena alla Fenice sino a dome
nica. 

Mtrinefla Guatttrini 
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